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           Ha osato qualcuno bagnarvi           
di lacrime il ciglio:
         le fauci feline dischiuse
         a difesa dei teneri nati.
         Mangrovie al mio cuore ferito:
         in mano la falce a tagliare
         con forza di madre
         le spire mortali.
         Dal fondo più nero del cielo
         richiamo la luce,
         a schiarire il cammino
         per nuovi destini.
 
 
Questi versi di mia cognata, moglie di mio fratello, che con noi e come noi hanno vissuto le ansie, i dubbi e le gioie dell’adozione, interpretano le sensazioni e i sentimenti che ci hanno guidato sulla strada di genitori. Abbiamo cercato di “tagliare …le spire mortali” che avrebbero ostacolato la conquista della pienezza di vita dei nostri figli seguendo il percorso “dal fondo più nero del cielo….per nuovi destini” con la maggiore disponibilità possibile, con amore e rispetto, con forza e pazienza.
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PREFAZIONE
 
Tramite la televisione, internet, i giornali periodici e quotidiani e anche vari libri, nella società è in atto un grande dibattito sulla famiglia, la sua eventuale crisi, il fenomeno della denatalità, quello della sterilità e dell’infertilità di coppia e delle loro soluzioni. I temi sono ampi e profondi, ma non tutti gli interventi sono significativi o costruttivi. Nemmeno io ho la pretesa di affrontare una problematica così complessa e tanto meno di proporre delle spiegazioni. 
Quello che ho cercato di fare è stato di collegare queste questioni all’istituzione dell’affido e dell’adozione proponendo poi di sciogliere quello che considero il nodo cruciale, la formazione alla genitorialità, con la metodologia della “Scuola Genitori” di Prevenire è Possibile.
Anche la famiglia, come tutti gli altri fatti relazionali, cambia perché non esiste una relazione statica, se deve essere viva. Ma la società o la legge è capace di cogliere le risposte migliori e di promuoverle? Non sempre. Il mio lavoro tenta di indicare una via per capire e progredire.
 
Nella prima parte ho cercato di individuare le istanze che stanno sorgendo nella società, a seguito dei cambiamenti in atto nelle strutture familiari, per aggiornare la definizione di famiglia che risulta molto importante per la cultura della tutela dei minori. Di seguito ho esaminato le esigenze e le situazioni relative alle coppie che affrontano il problema della filiazione e da lì sono passata ad approfondire il concetto di genitorialità.
Nella seconda parte ho cercato di cogliere le caratteristiche della famiglia che sceglie il percorso dell’adozione e dell’affidamento e nel contempo ho esaminato gli elementi comuni e distintivi di questi due istituti.
Esiste sempre uno scollamento tra le indicazioni della legge e la realtà che a sua volta, si presenta molto diversa tra le varie regioni ed in queste, tra i comuni o comprensori. Spesso le iniziative per dare risposte alle esigenze dei minori in difficoltà non sono nemmeno costanti nel tempo.
Le interviste con le responsabili del Centro Affidi di Lucca e dell’Istituto per minori “De Sortis” di Viareggio, mi hanno permesso di avere un quadro aggiornato dei problemi vissuti sul territorio a me più vicino. 
Ho poi esaminato le motivazioni verso l’adozione, descrivendo il percorso delle coppie che presentano domanda e i punti critici di questo iter.
Nella terza parte ho presentato la proposta della “Scuola Genitori” di “Prevenire è Possibile” . Questa vuole essere l’indicazione di un metodo per aiutare e sostenere sopratutto le coppie che vivono l’adozione o l’affidamento, ma anche tutti i genitori che vogliono “crescere” come tali in modo consapevole. Credo infatti che occorra un lavoro di riflessione per prendere coscienza della genitorialità in modo semplice ma affatto semplicistico, chiaro ma affatto banale, profondo ma affatto ermetico.
Nelle Conclusioni, insieme alle considerazioni sugli scarsi effetti che la legge 149/2001 porterà nel mondo dell’infanzia istituzionalizzata ho ripreso il tema dei cambiamenti in atto nella società, riferendo il pensiero di due autorevoli esponenti della scienza e della Chiesa, per ribadire infine la funzione della “Scuola Genitori” e del counselor all’interno di essa.
In definitiva questo impegno mi ha portato a riflettere di nuovo sul mio essere genitore e mi ha dato la consapevolezza che mio marito ed io avremmo desiderato di poter usufruire della Scuola Genitori come sostegno sulla via dell’adozione intrapresa venti anni fa. Anche per questo motivo ho provato ad approfondire questo metodo, ritenendolo un valido contributo allo sviluppo di una compiuta genitorialità.
 E’ da sottolineare però, che non è esclusivamente rivolta ai genitori affidatari o adottivi, come se questi fossero “tanto bravi, ma poverini!”, ma a tutti coloro che genitori lo vogliono diventare realmente. La sua flessibilità, infatti, permette di cominciare, andare avanti, fermarsi e poi ancora ripartire, insomma scegliere quello di cui si ha più bisogno pur in un continuum formativo. 
 
 

Capitolo 1 -  LA FAMIGLIA
1.1              QUALE FAMIGLIA? 
La costituzione italiana afferma che “ la Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio” (art.29).
Per il codice civile (Libro primo, art.79 e segg.) la famiglia è un’unione stabile fondata sul matrimonio fra un uomo e una donna, generalmente ampliata in conseguenza della nascita dei figli che convivono con i genitori, tutti legati da vincoli affettivi e di sangue ed in cui la solidarietà si traduce in norme di comportamento poste dalla morale, dal costume dalla religione che i consociati osservano spontaneamente.
Queste due visioni riflettono la famiglia quale essa è nelle sue forme tradizionali, ma in questi ultimi anni essa è al centro di un importante fenomeno: la pluralizzazione delle forme familiari. Nel dibattito che ne è seguito – ed ancora in atto – il quesito principale è: esiste una famiglia o tante famiglie?
Ci si chiede se si può ancora parlare della famiglia come di un tipo di relazione specifica, con una qualità propria oppure se si stia trasformando in tante relazioni diverse in cui a prevalere è più l’aspetto privato che quello sociale. Ciascuno può definire famiglia la relazione che costruisce a suo piacimento?
“ Sembra che parlare di pluralizzazione della famiglia equivalga a legittimare l’idea secondo cui sarebbero da considerare famiglie tutte le forme di convivenza, con o senza matrimonio, fra sessi diversi o uguali, con due genitori o uno solo (e genitori naturali, oppure solo legali) fino a tutte le forme di living arrangements virtualmente possibili, sempreché gli individui coinvolti si sentano legati da relazioni particolarmente forti dal punto di vista affettivo, quale che siano il tempo di durata e le modalità dei legami” [1]
Personalmente ritengo che il confine ci sia e si possa operare una distinzione tra la relazione familiare e quello che tale non è.
“ La definizione corrente più accettata è quella di unità di persone interagenti con un ciclo di vita familiare suddiviso in diverse tappe (fidanzamento, matrimonio, allevamento dei figli, nido vuoto, vecchiaia). Ma la definizione post-moderna di famiglia diventa unità di condivisione tra persone solidali costruita su basi biologiche, naturali e parentali o su basi affiliative e comunitarie. In tale unità di condivisione esiste il matrimonio, la riproduzione e l’educazione dei figli ma anche la cura delle persone che a tale unità si affiliano e che costruiscono “stato di famiglia” comune pur se con diversa residenza anagrafica dei singoli.”[2]
Tutte le relazioni di cura, amicizia, affetto e anche intimità, sono da considerarsi relazioni primarie. La famiglia tradizionale è indubbiamente una relazione primaria e, come tale, partecipa di quelle caratteristiche relazionali, ma non sarebbe vero il contrario, perché la famiglia è un modello che si costituisce dalla combinazione anche di altri elementi: l’affinità, la generatività, la sessualità e solo dalla convivenza di tutti questi deriva la sua identità.
Invece che di affinità, alcuni parlano di reciprocità intesa come un rapporto tra persone che si scambiano “beni relazionali”. La proposta dell’Artigianato Educativo[3] invece è quella di usare affinità che “ non sono confinabili nel rapporto a due, consentono di individuare molteplici livelli e piani da affinità tra due o più persone, consentono di leggere la modulazione delle personalità e delle affinità anche lungo la dinamica del cambiamento soggettivo, dipendente o indipendente dalle modificazioni dell’altro, consentono una concezione del dono di sé…. possono essere contemporaneamente molteplici e dislocate nella relazione con soggetti contemporanei e diversi senza che si possa determinare in nessun caso una sorta di circuito chiuso ed autoreferenziale.”[4]
In base a questa prima analisi nella società attuale si riconoscono diversi modelli di aggregazioni familiari:
Ø      famiglie estese: più nuclei familiari che convivono sotto lo stesso tetto, più tipica della cultura contadina del passato.E’ una forma che tende a diminuire in modo drastico;
Ø      famiglie allargate: con la presenza di più di due generazioni all’interno dello stesso nucleo (es. figli, genitori, nonni). Anche queste hanno la tendenza a diminuire, ma si ripresentano sotto un’altra forma che si può definire “famiglia estesa modificata”. In particolare dalla nascita dei figli, la famiglia giovane sceglie di risiedere vicino alla famiglia dei nonni, ma non sotto lo stesso tetto. Questo permette uno scambio di aiuti sia verso i bambini da parte dei nonni, sia, nel futuro, dei figli verso i vecchi magari non più autosufficienti, ma mantiene anche una certa autonomia dei due nuclei;
Ø      famiglia nucleare normocostituita: la coppia con i propri figli. E’ la più diffusa, ma con la tendenza al calo per il fenomeno della diminuzione della natalità e dei matrimoni;
Ø      famiglie di genitori soli: madre/padre soli con figli. La maggior parte di questi nuclei sono l’effetto di separazioni e divorzi, alcuni di vedovanze, pochi di libere scelte di vita, specialmente in Italia;
Ø      convivenze (more uxorio): unioni di un uomo e di una donna senza matrimonio che sono in aumento. Tali unioni hanno natura diversa, ma la caratteristica fondamentale è la loro costante rinegoziabilità. Ne è un esempio chiaro la “convivenza di prova” in cui un uomo e una donna si legano per un periodo allo scopo di verificare la loro effettiva consistenza come coppia, prima di affrontare un legame formale come il matrimonio. In questo tipo possono anche essere inserite le convivenze omosessuali di cui peraltro è abbastanza difficile valutare il numero a livello demografico, ma che sono in un certo aumento;
Ø      famiglie ricostituite: nate da un nuovo matrimonio di persone precedentemente divorziate. Anche queste sono in aumento;
Ø      0000famiglie multietniche: nate dal matrimonio di persone appartenenti a etnie diverse;
Ø      single: nascono da condizioni naturali di vedovanza, ma sono anche scelte di nubili/celibi. Può suonare contraddittorio considerare aggregazione familiare un single, ma sia la tipologia dei vedovi sia quella dei separati/divorziati hanno spesso rapporti con i figli o con le famiglie di origine quindi fanno parte di una reale rete familiare.
La società e lo Stato hanno la necessità di definire la famiglia per fornire servizi e assistenza in modo adeguato. Facciamo un esempio: per decidere chi può ereditare o avere diritto all’assegnazione di una casa, quali parametri si usano?
Le risposte possibili sono varie. 
Si può affermare che lo Stato non deve distinguere la famiglia o altri tipi di relazione, ma deve considerare i diritti come neutri, appartenenti a tutti gli individui (e solo agli individui) che godono di un eguale complesso di diritti-doveri. In questo caso la solidarietà familiare verrebbe ad essere penalizzata perché priva di qualsiasi riconoscimento come “famiglia” sia a livello economico, fiscale e di qualsiasi aiuto nel sistema dei benefici sociali (cittadinanza neutra [5]).
Si può affermare che lo Stato deve distinguere la specificità delle relazioni e promuovere quelle che si assumono obblighi pubblici e svolgono una funzione sociale, cioè la generazione di un bene comune che richiede la tutela della collettività.(cittadinanza societaria [6] ). La vita familiare assolve il compito della continuità generazionale attraverso i figli, per cui acquista un evidente ruolo pubblico. Inoltre attraverso l’esperienza della confidenza e della fiducia familiare apre ai valori della partecipazione e della responsabilità, educa al senso etico e sollecita i suoi componenti al valore della solidarietà. In definitiva la vita familiare può costruire il senso della comunità per l’inter-scambio che esiste tra la famiglia, che prepara le nuove generazioni ad inserirsi positivamente nel mondo, e la società, che ha bisogno del contributo dei giovani per rinnovarsi.
C’è anche chi propone di considerare il bambino come figura centrale della famiglia e di pensare la struttura familiare partendo da quello. Questa linea è assai semplice da seguire, valorizza i diritti del bambino come individuo ed ha una forte componente simbolica, ma esclude le coppie sposate senza figli sottovalutando le relazioni familiari ed esalta il bambino come un bene di utilità collettiva. 
Non esiste ancora una soddisfacente e definitiva risposta alla domanda che cosa è famiglia e che cosa non è famiglia.
Un tentativo di soluzione è stato il Pacs (Patto civile di solidarietà) già introdotto in Francia dal 1999. Esso tutela tutte le unioni di fatto attraverso una forma di riconoscimento legale. La legge infatti sancisce una convivenza tra persone adulte e consenzienti a patto che non danneggi un’altra persona. 
Questa legge determina una sfera di relazioni giuridicamente protette e la famiglia, secondo il legislatore francese, non ne sarebbe toccata poiché il Pacs non modifica lo stato civile dei partner. Non è un matrimonio, ma un contratto a tempo indeterminato.
Per contrasto, questa legge sembrerebbe confermare la visione più tradizionale per cui “la famiglia” è solo quella legata da un patto pubblico e con figli. Restano aperti comunque alcuni problemi a livello sociologico in quanto il Pacs annulla il principio della differenziazione sessuale mentre crea delle perplessità relativamente alla tutela dei figli che sembra essere sempre più addossata alla società.
Il dibattito è molto ampio, ma non avrà a breve una soluzione perché dovrebbe coniugare il riconoscimento dei diritti sociali degli individui che vivono come partner di unioni libere (es. il mantenimento dei figli anche nel caso di separazione) e il riconoscimento della peculiarità dell’unione sancita da un patto pubblico che implica un patto di reciprocità completa.
Per tutte queste considerazioni si può arrivare ad una definizione della “famiglia di fatto” come allargamento della definizione di famiglia normocostitutita nel senso “di unione o convivenza libera fra un uomo e una donna, ed eventuali figli o altri membri aggregati, che fanno coppia, la quale è pensata, anche se provvisoriamente, come stabile, se e in quanto presenta analogie concrete con la famiglia legale”[7].
In questo senso risultano tre tipi:
Ø      famiglia di fatto con matrimonio non perfezionato: si tratta di coppie in cui non è possibile legittimare la situazione perché già sposati e non ancora divorziati, oppure di anziani che non vogliono perdere, con un secondo matrimonio, la pensione di reversibilità ecc.. Normalmente la coppia nel tempo tenderebbe a sposarsi se ci fosse una legislazione che rimuovesse gli ostacoli;
Ø      famiglie di fatto in prova: si tratta di coppie che vogliono “provare” la loro unione prima di renderla definitiva. Qui si tratta di attuare delle politiche familiari che aiutino (a livello economico, lavorativo, della casa ecc.) a rimuovere gli ostacoli che possono presentarsi al momento della decisione;
Ø      famiglie di fatto come scelta: una convivenza libera per volontà dei due membri della coppia e che non hanno intenzione di cambiare la loro posizione. Ci si può chiedere se questi tipi di coppie vogliano veramente rispondere ad una “registrazione”, es. il Pacs, o non preferiscano mantenere un patto privato.
Una considerazione a parte merita la coppia omosessuale che non può essere considerata, in termini sociologici, famiglia perché tale unione non lega la differenza dei sessi alla differenza delle generazioni che è il cuore simbolico del matrimonio. La possibilità di sancire queste unioni di fronte alla società può creare molte tensioni (basti ricordare il duro scontro fra Chiesa e Stato in Spagna) ma viene ammessa in un numero di paesi europei sempre maggiore. Tuttavia tra il riconoscimento legale di queste unioni e la possibilità di avere figli attraverso l’adozione c’è una certa distanza perché “credo che in questo caso possa venire a mancare un modello corretto di identificazione. Ognuno di noi nasce con una parte maschile e una femminile. E l’equilibrio di questi due elementi si forma anche grazie al modello dei genitori……Un conto è discutere di diritti di uomini e di donne, qualsiasi sia il loro orientamento sessuale, altro è interrogarsi se l’adozione di un bambino rientri fra questi diritti.[8]”
Alla conclusione di questa analisi, che indubbiamente richiederebbe un più esteso approfondimento, ritengo che soprattutto nella società italiana ancora legata al modello tradizionale, più di altri Stati europei, si possa parlare di famiglia quando si considerano relazioni stabili e riconosciute di coppia eterosessuale e delle relazioni generazionali che ne derivano. La reciprocità di coppia e la generatività sono i due elementi caratterizzanti il “familiare”[9]. Certe tutele proprie della famiglia possono essere estese anche alle famiglie di fatto a patto che abbiano carattere di stabilità e che si possano riscontrare caratteristiche analoghe a quelle della famiglia.
Unicamente in questo spazio relazionale è valido, a mio avviso, parlare dell’affido e dell’adozione.
 
1.2             METTERE SU FAMIGLIA
In Italia il fenomeno più evidente in relazione alla famiglia, è il decremento della natalità. Il sintomo abbastanza critico può provenire da molteplici fattori:
Ø      il ritardo con cui i giovani lasciano le famiglie di origine (famiglia lunga) e giungono a loro volta, alla decisione di avere figli;
Ø      la crescita della instabilità coniugale e delle convivenze libere;
Ø      la difficoltà di conciliare i ruoli all’interno della coppia e della famiglia in una cultura che aderisce al modello dell’uguaglianza, ma che nella realtà spesso, la nega, con una divisione squilibrata degli impegni familiari a carico della donna, soprattutto se lavora;
Ø      le difficoltà economiche legate a lavori precari, a tempo determinato, al costo della vita, ecc.;
Ø      la difficoltà di avere una casa “adeguata”;
Ø      la difficoltà di conciliare il lavoro di ambedue i genitori con la presenza di più figli;
Ø      l’assenza di una “genitorialità diffusa” che nel passato, anche recente, esisteva nelle comunità di cortile o nelle famiglie estese;
Ø      il desiderio di mantenere uno stile di vita soddisfacente;
Ø      la sterilità di coppia apparentemente in aumento.
[10] INCLUDEPICTURE "http://www.prepos.it/tesi%20Paola%20Betti_file/image002.jpg" \* MERGEFORMATINET 


In Europa siamo il paese con un minore numero di figli fra 0-14 anni
 

 

 

 

 

 

 

 

